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La gioia del Vangelo

La riflessione del Papa alla recita del Regina Cæli

 “Là dove arriva il Vangelo, fiorisce la vita”: lo ha detto, ieri mattina, Benedetto XVI, prima di guidare la recita del Regina Cæli in piazza San Pietro, gremita di fedeli. Il Papa ha ribadito che anche oggi la vocazione della Chiesa è l’evangelizzazione e ha definito Giovanni Paolo II “un grande missionario”, con uno scroscio di applausi da parte dei fedeli. 

La vera gioia. Nel libro degli Atti degli Apostoli si racconta che, dopo una prima violenta persecuzione, la comunità cristiana di Gerusalemme, eccettuati gli apostoli, si disperse nelle regioni circostanti e Filippo, uno dei diaconi, raggiunse una città della Samaria, dove predicò Cristo risorto, e il suo annuncio fu accompagnato da numerose guarigioni. “La conclusione dell’episodio – ha sottolineato il Santo Padre – è molto significativa: ‘E vi fu grande gioia in quella città’”. “Ogni volta – ha ammesso Benedetto XVI – ci colpisce questa espressione, che nella sua essenzialità ci comunica un senso di speranza; come dicesse: è possibile! È possibile che l’umanità conosca la vera gioia, perché là dove arriva il Vangelo, fiorisce la vita; come un terreno arido che, irrigato dalla pioggia, subito rinverdisce. Filippo e gli altri discepoli, con la forza dello Spirito Santo, fecero nei villaggi della Palestina ciò che aveva fatto Gesù: predicarono la Buona Notizia e operarono segni prodigiosi”. “Era il Signore che agiva per mezzo loro – ha chiarito il Papa –. Come Gesù annunciava la venuta del Regno di Dio, così i discepoli annunciarono Gesù risorto, professando che Egli è il Cristo, il Figlio di Dio, battezzando nel suo nome e scacciando ogni malattia del corpo e dello spirito”.

La vocazione ad evangelizzare. “E vi fu grande gioia in quella città”. Leggendo questo brano, secondo il Pontefice, “viene spontaneo pensare alla forza risanatrice del Vangelo, che nel corso dei secoli ha ‘irrigato’, come fiume benefico, tante popolazioni. Alcuni grandi Santi e Sante hanno portato speranza e pace ad intere città – pensiamo a san Carlo Borromeo a Milano, al tempo della peste; alla beata Madre Teresa a Calcutta; e a tanti missionari, il cui nome è noto a Dio, che hanno dato la vita per portare l’annuncio di Cristo e far fiorire tra gli uomini la gioia profonda”. “Mentre i potenti di questo mondo cercavano di conquistare nuovi territori per interessi politici ed economici – ha aggiunto il Santo Padre –, i messaggeri di Cristo andavano dappertutto con lo scopo di portare Cristo agli uomini e gli uomini a Cristo, sapendo che solo Lui può dare la vera libertà e la vita eterna”. Anche oggi “la vocazione della Chiesa è l’evangelizzazione: sia verso le popolazioni che non sono state ancora ‘irrigate’ dall’acqua viva del Vangelo; sia verso quelle che, pur avendo antiche radici cristiane, hanno bisogno di nuova linfa per portare nuovi frutti, e riscoprire la bellezza e la gioia della fede”. Un pensiero quindi al beato Giovanni Paolo II, che “è stato un grande missionario, come documenta anche una mostra allestita in questo periodo a Roma. Egli ha rilanciato la missione ad gentes e, al tempo stesso, ha promosso la nuova evangelizzazione”. “Affidiamo l’una e l’altra all’intercessione di Maria Santissima. La Madre di Cristo accompagni sempre e dovunque l’annuncio del Vangelo, affinché si moltiplichino e si allarghino nel mondo gli spazi in cui gli uomini ritrovano la gioia di vivere come figli di Dio”, è stato l’auspicio. 

Suor Maria Serafina e il card. Wyszynski. Dopo la recita della preghiera mariana, Benedetto XVI ha ricordato che “ieri, a Cerreto Sannita, è stata proclamata beata Suor Maria Serafina del Sacro Cuore di Gesù, al secolo Clotilde Micheli. Originaria del Trentino, fondò in Campania l’Istituto delle Suore della Carità degli Angeli. Mentre ricordiamo il centenario della sua nascita al Cielo, ci rallegriamo con le sue figlie spirituali e con tutti i suoi devoti”. Nei saluti in varie lingue, rivolgendosi ai pellegrini polacchi, il Papa ha ricordato anche che ieri ricorreva “il 30° anniversario della morte del cardinale Stefan Wyszynski, il primate del Millennio”. “Invocando il dono della sua beatificazione – ha sostenuto –, impariamo da lui il totale abbandono alla Madre di Dio. La sua fiducia espressa con le parole: ‘Tutto ho posto su Maria’ sia per noi un particolare modello. Ricordiamo questo al termine del mese di maggio dedicato in modo particolare alla Madonna”. Ha poi salutato i docenti e gli studenti del Pontificio Istituto di musica sacra, di cui si celebra il centenario di fondazione, e, tra i pellegrini italiani, l’associazione “Apostoli della Divina Misericordia con Maria Regina della pace”, la Corale “S. Roberto Bellarmino” di Davoli, i bambini della Prima Comunione della parrocchia di San Tommaso Apostolo in Roma, la scuola “Figlie di Gesù” di Carrara e la Federazione Italiana Hockey, che oggi ha organizzato una manifestazione sportiva in Piazza S. Pietro. “Saluto con particolare affetto – ha concluso – i bambini colpiti da ernia diaframmatica e i loro genitori, e ricordo che oggi ricorre la Giornata nazionale del sollievo, dedicata alla solidarietà con i malati”. 

________________
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SERIETÀ E RISPETTO DELLE ISTITUZIONI

Il ritratto di un Paese

La Spagna non gode di buona salute e il suo governo subisce una dolorosa sconfitta elettorale. La Gran Bretagna paga il prezzo di una politica che ha sacrificato l'industria sull'altare della finanza. La Francia ha un presidente impopolare, un ex presidente lungamente indagato per abuso di fondi pubblici, un ministro degli Esteri tornato agli affari dopo una sentenza penale che lo ha reso ineleggibile per qualche tempo. La Germania è governata da una coalizione traballante che ha totalizzato parecchie sconfitte nelle elezioni regionali degli scorsi mesi. E il presidente degli Stati Uniti, nonostante il successo dell'operazione Bin Laden, è ancora tenacemente accusato di avere contraffatto il suo certificato di nascita e progettato, con la sua riforma sanitaria, la strage delle fasce più anziane della società americana.

Ecco alcuni degli acciacchi che affliggono le maggiori democrazie moderne. Ma a nessuno passerebbe per la mente di pesare e valutare questi Paesi sulla base delle loro attuali disavventure. Le condizioni economiche della Gran Bretagna non hanno privato il premier David Cameron dell'omaggio che Barack Obama ha reso negli scorsi giorni alle tradizioni e alle istituzioni britanniche. Il clamoroso scandalo di Dominique Strauss-Kahn (il presidente del Fondo monetario internazionale arrestato per violenze sessuali) non ha impedito a Nicolas Sarkozy di proporre, con il sostegno occidentale, una candidatura francese alla sua sostituzione. I tentennamenti opportunistici di Angela Merkel non hanno scalfito l'immagine della Germania nel mondo. 

Le stesse regole non valgono evidentemente per l'Italia. Mario Draghi sarà governatore della Banca centrale europea perché, come si scrive a Berlino, «sembra tedesco». Sergio Marchionne ha salvato la Fiat e comprato la Chrysler perché è svizzero-canadese. Vecchi stereotipi stranieri di cui non riusciamo a sbarazzarci? Forse. Ma in altri tempi, nonostante i suoi vizi e le sue debolezze, l'Italia ha avuto un altro volto; e il mondo riusciva a distinguere la sua mediocre politica dal dinamismo delle sue imprese, dalla genialità dei suoi innovatori, dalla solidità delle sue istituzioni più affidabili, dalle qualità umane della sua società. Non credo che queste doti siano scomparse e che il Paese sia irrimediabilmente condannato al declino. Credo piuttosto che queste doti siano finite dietro uno schermo sul quale vanno in scena i bisticci triviali e le baruffe volgari della classe politica, la stupefacente leggerezza con cui i leader e i loro partiti formulano progetti assurdi e promettono ciò che non possono o non intendono mantenere. Come nel mondo dell'informazione, dove le notizie cattive finiscono per avere il sopravvento sulle notizie buone, così l'Italia della cattiva politica nasconde quella che non ha mai smesso di lavorare seriamente.

Naturalmente non tutti hanno le stesse colpe e quelle del governo sono sempre necessariamente maggiori di quelle dell'opposizione. Ma i danni, comunque, colpiscono tutti gli italiani. Per colpa della cattiva politica l'Italia sta perdendo il suo credito internazionale proprio nel momento in cui, anche per la sua collocazione geografica, ne avrebbe maggiormente bisogno. La celebrazione del 2 giugno, alla presenza di molti ospiti stranieri, è ormai prossima. Un soprassalto di serietà, dignità e concordia istituzionale, di qui ad allora, potrebbe essere un segnale per il Paese e per quanti lo osservano e giudicano dall'esterno.

________________
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Alle 22 di domenica ha votato il 43,51% degli elettori, contro il 49,67% di due settimane fa 

Ballottaggi, sensibile calo dell'affluenza 

MILANO - E' in calo l'affluenza alle urne per il secondo turno di questa tornata amministrativa. Si voterà fino alle 15. Per le Comunali, l'affluenza alle 22 di domenica, è stata del 43,51% per cento, contro il 49,67% del primo turno. C'è stato dunque un calo di quasi sei punti. Ancora più netta la differenza tra i due turni elettorali per le elezioni Provinciali: sempre alle 22, nelle sei province chiamate al ballottaggio, si sono recati al voto solo il 30,95% degli elettori; due settimane fa alla stessa ora la percentuale di quanti avevano votato era stata del 42,74%. Anche le rilevazioni delle 12 e delle 17 avevano evidenziato un trend negativo nella presenza di elettori ai seggi. L'unico dato in controtendenza, alla prima rilevazione, era stato quello di Milano, dove si registrava una crescita del 2,58% rispetto al primo turno. Nel pomeriggio, però, e ancor più in serata, anche nel capoluogo lombardo si è stabilizzato. Nel capoluogo lombardo il calo di votanti è stato meno sensibile rispetto ad altre città. Alle 22 risultava aver votato il 53.19%, contro il 53.56 del primo turno, con una variazione di meno di mezzo punto. Sull'aumento del numero dei votanti si giocano, secondo gli analisti, le maggiori possibilità di recupero per Letizia Moratti, che in prima battuta era stata distanziata di 6 punti. A Napoli, invece, il calo è stato significativo: 34.78% contro il 41.28% di due settimane fa. In quasi tutti gli altri centri in cui i seggi erano aperti gli elettori hanno un po' latitato. Unica eccezione, Trieste: nella città giuliana i votanti sono stati il 35.28% contro il 32.59% del primo turno. E' l'unico caso di grande città che ha visto aumentare la percentuale di affluenza rispetto al 15-16 maggio. 

ALLE URNE - Accolto da un caloroso applauso, il candidato del centrosinistra alla poltrona di sindaco di Milano, Giuliano Pisapia, ha votato alle 12.30 di domenica nel seggio del liceo Berchet di via della Commenda. Pisapia ha percorso la via tra gli applausi di una piccola folla che da più di un'ora lo stava aspettando. Una sostenitrice, scherzando lo ha anche invitato a «votare bene», scatenando le risate dei presenti. Giacca blu, come la cravatta, camicia azzurra e pantaloni beige, Giuliano Pisapia, accompagnato dalla moglie Cinzia Sasso e dalla mamma, ha posato per i fotografi prima di infilare la scheda nell’urna. Il candidato sindaco ha lasciato il seggio a piedi «scortato» dalle due nipoti di Davide Corritore, entrambe con sciarpetta arancione al collo. Il portavoce Maurizio Baruffi ha annunciato che il candidato sindaco passerà la giornata «in totale relax», probabilmente pranzando dalla madre. Letizia Moratti aveva votato poco dopo le 10 di domenica alla scuola elementare di via della Spiga, nel quadrilatero della moda. Come due settimane fa il primo cittadino si è presentata al seggio accompagnata dal marito. «Ora vado a messa - ha detto Letizia Moratti - e poi in famiglia». Giacca bianca e gonna dalla fantasia arabescata, Letizia Moratti ha schivato la schiera di cronisti e operatori che l'hanno inseguita fuori dal seggio per un commento, soprattutto dopo la polemica da lei innescata sabato per una presunta violazione del silenzio elettorale del suo sfidante Giuliano Pisapia. E dopo aver partecipato alla messa nel Duomo di Milano il sindaco si è concessa un aperitivo con il comico Massimo Boldi, suo grande sostenitore. 

DOVE SI VOTA - I seggi sono aperti ancora dalle 7 alle 15. Si va al voto per decidere la nuova guida di 88 Comuni, di cui 13 capoluoghi di provincia. L'attenzione è puntata soprattutto su Milano e Napoli, ma sono importanti dal punto di vista politico anche i ballottaggi degli altri 11 capoluoghi: Novara, Varese, Rovigo, Rimini, Grosseto, Cosenza, Crotone, Trieste, Pordenone, Cagliari e Iglesias. Secondo turno anche per presidenti e consigli di sei amministrazioni provinciali: Vercelli, Mantova, Pavia, Trieste, Macerata e Reggio Calabria. I ballottaggi riguardano circa 6.605.806 elettori.

COME SI VOTA - Al secondo turno si sceglie solo tra i due candidati (presidenti di provincia o sindaci) che hanno ottenuto, al primo turno, il maggior numero di voti e l'elettore vota tracciando un segno sul rettangolo entro il quale è scritto il nome del candidato prescelto. Potranno votare in occasione del ballottaggio solo gli elettori che abbiano maturato il relativo diritto entro il 15 maggio 2011, giorno in cui ha avuto inizio la votazione del primo turno; gli aventi diritto al voto possono partecipare al ballottaggio anche se non siano andati a esprimere il voto nella votazione del primo turno. Per poter esercitare il diritto di voto presso l'ufficio elettorale di sezione nelle cui liste risulta iscritto, l'elettore dovrà esibire, oltre ad un documento di riconoscimento, la tessera elettorale. 

SICILIA - Fino alle 15 si vota, per il primo turno, anche in 27 comuni siciliani, chiamati a rinnovare sindaci e consigli comunali. I candidati sono 4.775, di cui solo 951 donne, e si presentano al giudizio di 397.001 elettori. Unico capoluogo coinvolto è Ragusa (61.711 elettori), mentre in provincia di Enna non si vota in alcun Comune. Gli elettori dovranno scegliere 505 consiglieri comunali oltre ai sindaci: per la carica si presentano in 102.

Redazione online

________________
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IMMIGRAZIONE - prestato aiuto a 210 profughi

Lampedusa, soccorso un barcone

Localizzato il gommone in avaria 

Maroni: «Se il governo resta in piedi, decreto per correggere la direttiva Ue che impedisce le espulsioni» 

MILANO - È stato soccorso in nottata il barcone alla deriva nel Canale di Sicilia con 210 profughi provenienti dalla Libia, tra i quali donne e bambini. L'imbarcazione, che aveva il motore in avaria, era a 50 miglia a Sud di Lampedusa, in acque di competenza maltese. Ma le autorità de La Valletta, come spesso avviene in questi casi, hanno girato la richiesta di aiuto all'Italia. Da Lampedusa sono così partite due motovedette della Guardia Costiera e un Pattugliatore della Guardia di Finanza che hanno tratto in salvo i migranti. Intanto è stato localizzato anche il gommone con otto tunisini che venerdì avevano lanciato l'Sos con un cellulare Gsm: la telefonata è stata «agganciata» dalla cellula di Montagna Grande, sull'isola di Pantelleria, e dunque il battello si troverebbe a non più di 15 miglia dall'isola. In questo momento sono in corso ricerche con un elicottero. 

Alcuni migranti, ospitati nel centro di accoglienza di Lampedusa, si imbarcano sulla nave «Excelsior» della Grimaldi, in una immagine del 12 aprile scorso (Ansa)  

MALTA - L'Italia ha segnalato all'Unione europea il mancato soccorso da parte di Malta a un barcone carico d'immigrati in avaria. «Unità della guardia costiera italiana - si legge - sono intervenute la scorsa notte all'interno della zona Sar (Search and Rescue) di competenza maltese in soccorso di un imbarcazione in avaria con a bordo 209 persone che sono state condotte a Lampedusa». L'Italia «ancora una volta nel primario interesse della salvaguardia della vita umana in mare - rileva il Viminale - a fronte del mancato intervento da parte di Malta, ha evitato una nuova possibile tragedia». Così, «tramite il rappresentante diplomatico permanente d'Italia presso l'Ue, il ministro dell'Interno, Roberto Maroni, ha segnalato il caso alla Commissaria europea, Cecilia Malmstrom, chiedendo ancora una volta di adoperarsi affinchè vengano rispettati la competenza e il dovere di intervento nelle rispettive zone Sar da parte di tutti i Paesi membri, assicurando il corretto svolgimento delle operazioni di ricerca e salvataggio in mare». 

MARONI - Intanto il ministro dell'Interno Roberto Maroni in un'intervista a Libero, annuncia un «decreto» da presentare «al prossimo Consiglio dei ministri» - «se il governo rimarrà in piedi» - «per correggere la direttiva europea che di fatto impedisce le espulsioni forzate» dei clandestini. Precisando: «Abbiamo ribaltato il principio: la regola è l'espulsione coattiva e l'eccezione è il semplice foglio di via». «Del resto - prosegue - abbiamo cominciato a farlo già nei primi cinque mesi di quest'anno. I numeri dimostrano che abbiamo non solo evitato l'interpretazione restrittiva data dall'Ue con la direttiva del dicembre scorso, ma anche intensificato l'attività di espulsione. Dal primo gennaio al 29 maggio 2011, gli extracomunitari effettivamente rimpatriati sono 9.318, praticamente il doppio di tutti quelli del 2010, grazie soprattutto agli accordi con la Tunisia».

_____________________

Corriere della sera

Sorpresa all'esame delle medie 

Si aggiunge una nuova prova scritta

Obbligatoria anche per la seconda lingua. 

La decisione a 20 giorni dal test 

ROMA - La notizia non farà piacere ai ragazzi che si preparano al ripassone finale degli ultimi giorni. Ma quest'anno, a sorpresa, l'esame di terza media avrà una prova scritta in più. Finora quelle obbligatorie erano quattro: italiano, inglese, matematica, più il test Invalsi, uguale per tutte le scuole. Adesso ci sarà anche lo scritto per la seconda lingua straniera, francese, spagnolo o tedesco a seconda dei casi. La novità arriva in zona Cesarini ed è contenuta nella circolare che il ministero dell'Istruzione ha appena inviato a tutti i presidi per spiegare nel dettaglio le modalità dell'esame.

La seconda lingua straniera è arrivata nelle nostre scuole medie nel 2004. Ma finora sono stati i singoli consigli dei docenti a decidere cosa fare al momento dell'esame: in molti, anche per non caricare troppo gli studenti, sceglievano di non fare una prova scritta di francese, spagnolo o tedesco ma limitarsi a qualche domanda durante l'orale. Alcune scuole sceglievano uno scritto unico (e quindi un voto unico) per le due lingue mentre altre ancora, specie in caso di «consolidate esperienze di bilinguismo», optavano per i due scritti separati. È proprio quest'ultima possibilità che adesso diventa obbligatoria per tutti. «Poiché l'insegnamento della seconda lingua è giunto ormai a sistema in modo generalizzato e consolidato - si legge nella circolare - la fase transitoria è da ritenersi superata». Niente libertà di scelta, dunque. Per gli scritti, il ministero «ravvede l'opportunità che il collegio dei docenti preveda anche per la seconda lingua straniera un'autonoma valutazione all'interno dell'esame al fine di garantire, come nelle intenzioni originarie del legislatore, pari dignità ai due insegnamenti». Due prove separate, due voti diversi che faranno media nel giudizio finale.

Alle scuole resta da decidere solo il quando: saranno le commissioni a stabilire se mettere le due prove di lingua straniera nello stesso giorno, una dopo l'altra, oppure se farle svolgere in due giorni diversi. In ogni caso, ripete la circolare a scanso di equivoci, i due scritti si devono «svolgere separatamente ed essere oggetto di autonoma valutazione». È vero che quello di terza media è un esame «fatto in casa»: ad eccezione del test Invalsi, le tracce non arrivano dal ministero ma sono scelte dagli stessi insegnanti che hanno seguito i ragazzi durante tutto l'anno. Saranno loro, dunque, a calibrare la difficoltà di questa nuova prova ed anche a scegliere il metro di giudizio da adottare. Ma resta il fatto che l'annuncio arriva a pochi giorni dall'ora X e aggiunge un altro scritto ad un esame accusato di essere già troppo articolato e che, anche per questo, l'anno prossimo dovrebbe cambiare

 Quasi prevedendo i possibili effetti, la circolare del ministero sottolinea un altro punto. Il voto finale dell'esame viene calcolato facendo la media delle singole prove scritte, dell'orale e del giudizio di ammissione. Ma in alcune scuole si usa la cosiddetta media ponderata, dando una peso diverso ai singoli voti a seconda dell'importanza della materia. La sorpresa potrebbe essere neutralizzata attribuendo un peso più basso a questa prova sbucata all'ultimo minuto? Niente affatto: «Per media dei voti - si legge ancora nel documento - deve intendersi la media aritmetica, in quanto la volontà del legislatore è stata quella di attribuire a tutte le prove d'esame uguale peso. Si esclude pertanto ogni possibilità di ricorrere alla media ponderata». Una prova in più, dunque, e importante come tutte le altre.

Lorenzo Salvia

________________-
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Germania, addio al nucleare 

ultimo reattore spento nel 2022Berlino sarà la prima potenza industriale a rinunciare completamente all'atomo, che attualmente copre il 22% del suo fabbisogno energetico. Dei 17 impianti chiusi dopo il disastro di Fukushima, 8 non saranno più riattivati. L'annuncio del ministro dell'ambiente: "Non torneremo indietro"

 BERLINO - È ufficiale: dal 2022 la Germania non utilizzerà più l'energia nucleare. L'annuncio arriva dal ministro dell'Ambiente di Berlino: "E' una decisione irreversibile", ha detto Norbert Rottgen dopo una riunione tra i leader della coalizione e la cancelliera Angela Merkel. "Dopo una lunga consultazione - ha detto ancora Rottgen - c'è un'intesa, una scelta decisiva e chiara".

La decisione arriva a tre mesi dal disastro nucleare di Fukushima e comporterà scelte importanti dal punto di vista della politica energetiche del paese: attualmente, il 22 per cento del fabbisogno d'energia arriva proprio dal nucleo. 

Già da quest'anno saranno necessarie delle alternative: gran parte dei reattori tedeschi sarà disattivato entro quest'anno mentre una prima parte - i reattori costruiti prima del 1980 - erano stati spenti subito dopo il disastro giapponese. Ne rimarranno attivi quindi solo tre che funzioneranno per altri 11 anni al massimo. Il ministro ha spiegato che gli otto reattori dei 17 che non sono collegati alla rete di produzione di energia elettrica non saranno più riattivati. 

L'annuncio segue la tempistica anticipata da un articolo pubblicato sulla Bild: entro inizio giugno, scriveva il giornale, lo coalizione liberal democristiana avrebbe iniziato a lavorare all'alternativa energetica al nucleare. Uno dei pilastri del nuovo piano è l'eolico, con nuove aree designate per ospitare gli impianti e turbine eoliche ancora più efficienti.

__________
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Mladic, imminente l'estradizione

Ultranazionalisti in piazza, scontriL'ex comandante dovrebbe essere trasferito domani o martedì alla Corte penale internazionale dell'Aja. "Non c'entro nulla con Srebrenica". La moglie: "Ha avuto tre ictus". A Belgrado, violenze dopo la manifestazione davanti al Parlamento. cento arresti

 ROMA - Radko Mladic dovrebbe essere estradato lunedì o martedì alla Corte penale internazionale dell'Aja. L'ex comandante delle forze serbe in Bosnia, catturato giovedì a Lazarevo 1 1 e accusato di genocidio e crimini contro l'umanità, è ancora rinchiuso in cella a Belgrado e, secondo la moglie, è in precarie condizioni di salute. 

Contro l'estrazione di Mladic, rispondendo alla chiamata del partito radicale serbo, il cui leader Vojislav Seselj è sotto processo per crimini di guerra, in serata oltre 10mila ultranazionalisti serbi sono scesi in piazza a Belgrado dando vita, di fronte al Parlamento, a pesantissimi scontri: un gruppo di alcune centinaia di violenti si è distaccato dal raduno e ha iniziato a lanciare pietre, bastoni e altri oggetti contro gli agenti di polizia in tenuta antisommossa, che hanno risposto con alcune cariche di alleggerimento per dividere piccoli gruppi più controllabili. 

Infrante vetrine, rovesciati cassonetti, è intervenuta anche la polizia a cavallo. Secondo più fonti, vi sarebbero feriti sia tra gli agenti che tra i teppisti. La polizia ha fermato cento persone. Gli autori delle violenze sarebbero frange delle tifoserie di calcio di Belgrado legate all'estrema destra, già protagoniste di violenze al Gay Pride dello scorso ottobre e dei disordini che allo stadio di Genova portarono alla mancata disputa 

della partita Italia-Serbia.

L'avvocato Saljic, legale di Mladic, sostiene che l'ex generale non può essere trasferito all'Aja. "Mi ha detto che lo stanno curando ma non credo che questo trattamento medico basti. Ha detto a me e a nostro figlio che ha avuto un forte ictus nel 2008, e fu il terzo" dice la donna. Al figlio, invece, Mladic ha consegnato il suo "non c'entro" con la strage di migliaia di musulmani bosniaci a Srebrenica nel 1995. 

Domani l'avvocato, nell'ultimo giorno utile previsto, presenterà ricorso contro l'estradizione. Se verrà respinto, come tutto lascia prevedere, per Mladic si apriranno le porte del carcere di Scheveningen. Secondo il magistrato turco Mehmet Guney, giudice aggiunto del Tribunale penale internazionale per l'ex Jugoslavia, nelle prossime ore saranno completate le procedure mediche, amministrative e finanziarie. "Il processo dovrebbe durare un anno e mezzo o due" aggiunge Guney. 

________________

Repubblica

Malta dice sì al divorzio

"Vinta battaglia di laicità"Il referendum per la legalizzazione è passato con il 54% dei voti. Duro scontro con la Chiesa che ieri sera ha diramato un messaggio di scuse agli elettori per i toni di alcuni membri del clero ritenuti offensivi 

di FRANCESCO VIVIANO

LA VALLETTA - L'utimo baluardo del divieto di divorziare in Europa è crollato. Malta, unico paese europeo e uno dei pochi al mondo dove non era possibile divorziare, ha votato sì all'introduzione di una legge sul divorzio. 

Malta è uno dei paesi più cattolici del mondo, con una quota di fedeli che supera il 98 per cento. E la Chiesa maltese ha fatto sentire pesantemente la sua voce: pastorali lette nelle 427 chiese dell'isola hanno chiesto senza troppi giri di parole ai fedeli di votare per il no. Suggerimenti e consigli che gli si sono rivoltati contro perché i maltesi si sono ribellati al secolare potere politico-religioso della Chiesa ed hanno votato si al divorzio. Ieri sera, quando ancora prima della chiusura dei seggi è stato chiaro che l'offensiva ecclesiastica non aveva sortito gli effetti sperati, la Curia maltese ha diffuso una nota con la quale ha chiesto scusa ai maltesi per le "intromissioni" nella campagna elettorale. 

Una svotla storica per Malta provocata da due soli deputati: uno della maggioranza, Joffre Orlando Policicino, Nazionalista, e l'altro dell'opposizione, Evaristo Bartolo, dei laburisti.  Nemici politici che si sono uniti in questa battaglia contro i poteri forti di Malta. Il 54 per cento dei maltesi (da queste parti tutti i referendum si giocano sul filo di lana) ha detto si al divorzio ed il Parlamento adesso ne dovrà tenere conto.

Uno dei leader del movimento per il divorzio, l'avvocatessa Deborha Schembri, è felice per il risultato raggiunto e soprattutto per avere inviato un messaggio forte alla Chiesa maltese. In questa campagna elettorale, ha detto a Repubblica Joffre Orlando Pollicino, la Chiesa ha esercitato un "terrorismo spirituale" di enormi proporzioni. "E da oggi a Malta le cose cambieranno", dichiara Evaristo Bartolo. "Questo voto provocherà un vero e proprio terremoto nella società che voleva cambiare ma che era opprressa e controllata dalla Chiesa e dai poteri economici che con la Chiesa vanno a braccetto". 

____________________

La stampa

Usa-Cina la fatica del potere 

BILL EMMOTT 

Desideriamo tutti la semplicità, o almeno spiegazioni facili. Mentre Barack Obama compiva il suo tour trionfale, da celebrità politica numero uno in Europa, in tanti hanno voluto credere che l’America resta la potenza mondiale dominante, egemonica, nonostante tutte le profezie di un suo declino. Pochi giorni dopo, alla notizia che la Cina si sarebbe presto dotata di una base navale in Pakistan, in tanti l’hanno interpretata come una defezione di Islamabad nel campo cinese, a conferma che il potere andava a Oriente. Quale delle due affermazioni è corretta? Nessuna.

La realtà è molto più complessa. La natura e la distribuzione del potere nel mondo sono cambiate. E’ una mutazione avvenuta gradualmente nel corso degli ultimi decenni, ma ogni tanto un improvviso spiraglio di luce svela il grado di cambiamento.

Il raggio di luce che ha rivelato la vicenda del porto di Gwasar in Pakistan ha mostrato, in effetti, una di queste svolte. La Cina è stata alleata del Pakistan per più di tre decenni, essenzialmente a causa del desiderio cinese di accerchiare il suo grande rivale asiatico, l’India, con problemi e pressioni. I cinesi hanno fornito i piani tecnologici per il programma delle armi atomiche pachistane, e hanno dato a Islamabad aiuti militari negli Anni 1980-90.

Nel frattempo la Cina ha costruito con cura anche altre alleanze lungo le coste dell’Oceano Indiano, con la Birmania, lo Sri Lanka e il Bangladesh. Ma è stata anche attenta a non apparire troppo conflittuale. L’umiliazione subita dal Pakistan con il blitz americano per uccidere Osama bin Laden ha cambiato questa situazione, non dal punto di vista dei cinesi, ma dal punto di vista dei pachistani. Che all’improvviso hanno avuto un buon motivo per far vedere che non sono marionette americane, che hanno alternative. E così hanno rivelato quello che gli indiani sospettavano da anni: che l’aiuto cinese nell’espansione del porto di Gwadar comprende la concessione di strutture navali alla Cina: le prime che Pechino possiederà fuori dal proprio territorio.

Questo, a sua volta, rivela due circostanze nascoste e in parte contraddittorie. La prima è che, man mano che la Cina cresce economicamente, espandendo i suoi interessi in Africa, nel Golfo e in America Latina, è naturale che per proteggerli voglia proiettare il suo potere militare oltre le proprie coste. Dopo la fine della Guerra Fredda gli Stati Uniti sono rimasti praticamente l’unica potenza militare in grado di proiettare la sua influenza in tutto il mondo. Ora la base di Gwadar conferma che la Cina sta per entrare nel club, un fatto che senz’altro troverà conferma nel prossimo decennio, quando la Cina costruirà la sua flotta di portaerei.

La seconda circostanza svelata dall’annuncio del Pakistan ci fa capire che la Cina non è più in grado di controllare né di occultare la sua espansione globale. Era già successo qualcosa di simile nel febbraio scorso, quando la Cina doveva decidere se aderire alla risoluzione dell’Onu sulla Libia, Paese in cui lavoravano più di 30 mila cinesi. La tradizionale politica cinese sarebbe stata quella di astenersi. Ma per mostrarsi come una potenza globale emergente e collaborativa, invece che problematica, la Cina votò a favore, nonostante il fatto che la risoluzione contenesse la richiesta di portare il governo libico davanti al Tribunale penale internazionale per aver represso gli oppositori civili nello stesso identico modo in cui Pechino aveva fatto nel massacro di piazza Tiananmen nel 1989.

Dunque, la Cina ora ha più potere, grazie alla sua crescita economica, ma anche più problemi. Questo riguarda anche il suo potere economico, che ha reso la Cina sempre più importante per diversi Paesi, come partner commerciale, fonte di investimenti stranieri e donatore di aiuti (soprattutto in Africa e America Latina). Come il Giappone negli Anni 80, questo peso economico porta a Pechino un’influenza reale, accompagnata però da tensioni e scelte via via più difficili.

Nelle ultime settimane il Brasile, uno dei membri del cosiddetto Bric, ha cominciato a minacciare ritorsioni commerciali contro la Cina, se Pechino non apre il suo mercato ai prodotti agricoli e industriali brasiliani, e se non rivaluta la propria moneta, o addirittura lascia lo yuan libero di cercare il proprio valore autentico sui mercati internazionali. Chiunque avesse creduto che i Bric (Brasile, Russia, India e Cina, l’acronimo lanciato dalla Goldman Sachs per definire i giganti emergenti del futuro) avrebbero formato un’alleanza contro l’Occidente, dovrebbe forse ripensarci. Un raggio di luce ha messo in evidenza lo scontento brasiliano e mostrato che i Bric tendono a combattersi esattamente come fronteggiano l’Occidente.

Cosa dovrebbe fare l’Occidente? Forse sorridere, riconoscendo un’esperienza già avuta. Il potere ha molteplici dimensioni. Il potere apre opportunità ma porta anche scelte difficili. E soprattutto il potere è sempre più diffuso e diviso nel mondo, e non è un gioco a somma zero.

Che il potere sia multidimensionale non dovrebbe sorprendere nessuno. Esiste il potere economico, l’uso del denaro e delle opportunità monetarie. Esiste il potere ideologico, il modo in cui idee e valori possono influenzare gli altri, rivelando qualcosa sui comportamenti futuri e alleanze future. Esiste il potere militare, l’uso diretto della forza bellica, o la minaccia di tale uso. E, in aggiunta a tutte queste varietà di potere in mano alle nazioni o alle associazioni sovrannazionali, esistono i poteri utilizzati da altre entità: grandi società, lobby, organizzazioni terroristiche, chiese.

Se guardiamo alle molteplici dimensioni del potere - economico, ideologico, militare, non governativo - diventa chiaro che la maggiore concentrazione di potere in diverse categorie continua a risiedere negli Stati Uniti. Ogni tanto la loro economia può apparire indebolita, i loro valori erosi, i suoi militari non invincibili, le sue società o le sue lobby declassate. Ma nessun altro Paese riesce a combinare tutte e quattro le dimensioni.

La Cina non possiede potere ideologico, né ha alcuna influenza attraverso organizzazioni non governative, in quanto non ne permette lo sviluppo. L’Europa è più forte nell’ideologia e nell’influenza non governativa, ma attualmente la sua forza economica è ostaggio della crisi dei debiti sovrani e dell’inflessibilità di molte delle sue economie, mentre i limiti del suo potere militare si possono osservare ogni giorno in Libia. Gli europei non riescono nemmeno a tener fede alle loro promesse di aiuti internazionali, come dimostra il caso penoso dell’Italia, Il Presidente Obama ha girato per l’Europa come celebrità politica numero uno, nonostante le sue debolezze, perché è il simbolo dei più grandi valori ideologici americani, la mobilità sociale e le opportunità. Ma anche perché il suo Paese viene tuttora visto come il più potente nel mondo, in tutte le sue dimensioni. La crisi finanziaria globale del 2008-10 ha eroso l’immagine economica dell’America, ma non l’ha distrutta. Il Paese si rivela sorprendentemente forte dopo la peggiore recessione dopo gli Anni 30, e resta un leader tecnologico ed economico.

Come ha detto il Presidente Obama nel suo discorso al Parlamento britannico la settimana scorsa, la leadership transatlantica continua a essere sia meritata che richiesta. Non esiste una sostituzione per essa, e la maggior parte del mondo continua a chiederla. Le rivolte popolari in Nord Africa e nel Medio Oriente hanno confermato l’importanza dell’idea occidentale di libertà e responsabilità dei governi. Ma la leadership transatlantica deve venire praticata in modalità che tengano conto di quanto il mondo sia cambiato.

Si tratta di un cambiamento estremamente positivo e benvenuto: grazie alla globalizzazione, lo sviluppo economico si è diffuso a un numero sempre maggiore di Paesi, facendo uscire centinaia di milioni di esseri umani dalla povertà. Questo significa che il potere è ora diffuso più che mai. Non è più concentrato in poche mani, ma si espande, in tutte le sue dimensioni.

Che si tratti di agire in Libia e nel resto del Nord Africa, o decidere la prossima guida del Fondo monetario internazionale, bisognerà prendere atto di questa diffusione del potere. Il mondo non gira intorno all’Occidente. Confrontarsi con la Cina sulla sua espansione nei mari non significa «contenerla», ma semmai trasformarla in un avversario. Se l’Afghanistan potrà mai essere stabilizzato, ciò richiederà la cooperazione tra tutti i vicini di quel martoriato Paese, inclusi India, Cina, Pakistan e perfino l’Iran.

Questo processo, questa diffusione di potere, richiede ancora una leadership. E questa leadership può venire solo dall’America, perché l’America resta l’unico leader che il mondo accetterà. Ma anche il leader oggi deve faticare di più per farsi accettare, e guadagnarsi la collaborazione degli altri.

___________ 

La stampa
La posta in gioco 

MICHELE BRAMBILLA 

Tutti dicono che quella di Milano è soltanto un’elezione amministrativa, ma non lo crede nessuno. Per «tutti» intendiamo le parti in causa. Berlusconi ha impostato la prima parte della campagna elettorale di Milano come un referendum su se stesso.

Ma poi, in queste due ultime settimane, ha cambiato registro, dicendo a più riprese che anche in caso di sconfitta per il governo non cambierebbe nulla. Anche Letizia Moratti ha insistito sui temi della città ricordando quanto fatto nei cinque anni trascorsi, soprattutto l’Expo, che porterà benessere a Milano. Anche dopo il risultato negativo del primo turno, i tentativi di recupero da parte del sindaco uscente e dei suoi alleati della Lega avevano tutti a tema gli interessi della città: promessa di togliere l’ecopass, annuncio di una possibile «no tax area» e addirittura di un trasferimento di ministeri a Milano, avvertimento ai milanesi sui rischi di una «zingaropoli» in caso di vittoria di Pisapia.

Il quale una campagna «milanocentrica» l’ha avuta sempre, fin dall’inizio, come precisa strategia. Pisapia ha volutamente lasciato fuori i temi nazionali e ha chiesto e ottenuto ai leader del centrosinistra di fare altrettanto. Il fatto che Bersani sia venuto una volta sola, e rimanendo seduto tra il pubblico, la dice lunga. Sintetizzando un po’ selvaggiamente potremmo dire così: a destra negano una ricaduta nazionale del voto perché hanno paura di perdere; a sinistra la escludono dai loro discorsi perché credono che questa sia la tattica giusta per vincere.

Ma come dicevamo all’inizio, nessuno pensa davvero che la principale posta in gioco sia l’Expo, o l’inquinamento, o le piste ciclabili o le tasse comunali. Nessuno pensa neppure che ci sia davvero un pericolo di islamizzazione di Milano (una moschea che permetta di tenere sotto controllo gli immigrati è auspicata anche da Maroni) e tantomeno di un’invasione di zingari, gay ed estremisti con le molotov e le P38, come preconizzato da qualche giornale.

Viceversa, tutti sanno che il voto di Milano è destinato a cambiare, e non di poco, gli equilibri politici nazionali. Se dopo diciotto anni il centrodestra dovesse perdere il capoluogo lombardo, il primo equilibrio a diventare precario sarebbe quello che tiene dalla stessa parte Berlusconi e la Lega. Lo si è già spiegato a più riprese: Bossi sa che gran parte del suo elettorato è insofferente perché gli contesta di essersi appiattito sulle battaglie personali del Cavaliere. Finora il Senatùr è riuscito a tenere a bada la sua base inquieta spiegando che certe cose si mandano giù per Realpolitik. Ma se dovesse prendere atto che la sua gente sta per abbandonarlo in cabina elettorale, Bossi sarebbe fortemente tentato di rompere la storica alleanza.

La seconda conseguenza sarebbe interna al Pdl. In caso di sconfitta è più che probabile una durissima resa dei conti che coinvolgerebbe le linee di comando del partito e probabilmente non solo del partito. Berlusconi sarebbe a sua volta tentato di sciogliere il Pdl e di rifondarne un altro. Ma con quali alleati, se la Lega dovesse andare per conto proprio, magari dopo aver collaborato a una nuova legge elettorale? E poi: sarebbe ancora certa, nel centrodestra, la leadership del Cavaliere? Quantomeno verrebbe messa in discussione come mai prima. E Fini e Casini, da una sconfitta di Berlusconi a Milano, ricaverebbero speranza e motivazioni per rientrare in gioco.

Quanto alla sinistra, è evidente che considera il voto a Milano come un inatteso match point per liberarsi finalmente di Berlusconi. Basta girare per Milano per vedere quanto grande sia l’attesa, tra bandiere arancioni esposte alle finestre e pronte per essere sventolate. E proprio per questa attesa, in caso di sconfitta anche la sinistra subirebbe conseguenze che andrebbero ben oltre l’amministrazione del Comune di Milano. Perché è vero che, se vince Pisapia, il Pd dovrà fare i conti con la sinistra più radicale. Ma saranno i problemi lievi dei vincitori. Se invece Pisapia perdesse, a sinistra il contraccolpo psicologico sarebbe tremendo. Una sorta di epilogo alla Dorando Petri, con un Berlusconi rilanciato al punto da dare l’impressione di non fermarsi più.

___________ 

La stampa
Coppie separate, la svolta della Chiesa

GIACOMO GALEAZZI

CITTA' DEL VATICANO

Sì di Malta al divorzio. Un anno fa, appena arrivato a La Valletta, il Papa prese subito di petto la «questione calda» in quel momento allo studio delle autorità legislative dell’isola. «Continuate a difendere il matrimonio», raccomandò Benedetto XVI nell’ultimo angolo d’Europa in cui «vengono difese la vera natura della famiglia e l’indissolubilità del matrimonio quale istituzione naturale e sacramentale». E indicò l’esempio di Malta (uno dei paesi più cattolici del pianeta con il 98% di fedeli) al mondo che «ha bisogno della testimonianza cristiana di fronte alle minacce alla dignità del matrimonio e della famiglia». Ieri, con il 54% di consensi al referendum per la legalizzazione, è caduto l’ultimo baluardo del divieto di divorziare in Europa, lasciando una velenosa scia di polemiche nella Chiesa maltese che ha addirittura dovuto scusarsi pubblicamente per i toni ritenuti offensivi di alcuni appelli ecclesiastici al no. Non sono bastati i messaggi dei vescovi e le lettere pastorali lette nelle parrocchie dell’isola né l’aver giocato la carta pesante dell’intervento papale. E ora che il divorzio è una realtà in tutta l’Unione Europea anche la Cei affronta la sfida pastorale delle separazioni. Per la prima volta la Chiesa italiana dedicherà un convegno nazionale al problema delle coppie separate. L’Ufficio nazionale per la pastorale della famiglia della Cei ha scelto questo tema per la settimana estiva di formazione, che si svolgerà a Salsomaggiore (Parma) dal 22 al 26 giugno, intitolata «Luci di speranza per la famiglia ferita. Persone separate e divorziati risposati nella comunità cristiana».

L’apertura dei lavori sarà affidata a don Paolo Gentili, direttore dell’Ufficio Cei per la famiglia. «In Italia -spiega don Gentili- stanno purtroppo aumentando i casi di separazione e questo fenomeno chiama la comunità cristiana ad un accompagnamento solidale che coniughi verità e carità. La scelta di dedicare alle famiglie separate questa edizione della Settimana estiva di formazione è il segno di quanto la Chiesa sia madre e maestra per chi vive la separazione, che non deve considerarsi escluso dalla comunità dei credenti, pur nella chiarezza del Magistero e della dottrina, per quanto riguarda, per esempio, la possibilità di accostarsi ai sacramenti». Nel corso dei lavori sono previsti 4 laboratori tematici su: accogliere, discernere, accompagnare ed educare. Secondo gli organizzatori i quattro filoni «potrebbero essere anche tappe di un cammino da compiere nelle parrocchie, un itinerario possibile per trasformare una vita distrutta in una vita buona». Sono previste, inoltre, relazioni di esperti e interventi sulle esperienze in atto nella Chiesa per l’accompagnamento dei separati e dei figli di famiglie separate. Ai problemi di coppia, il quotidiano dei vescovi, «Avvenire» ha dedicato ieri uno speciale, in particolare analizzando le tematiche del tradimento, con un «excursus» sui siti che incitano alla scappatella e su come i tradimenti siano il colpo di scena preferito nelle fiction e nei reality tv per risollevare l’audience quando gli ascolti sono in calo. Tra le riflessioni proposte anche quella del teologo morale Bernardino Giordano che rileva come si possa essere «infedeli in molti modi, non solo attraverso relazioni extraconiugali; a volte il lavoro, un hobby, gli amici, possono diventare più importanti e prevalere rispetto al rapporto con il coniuge».

Avvenire dà notizia anche della attività di «Retrouvaille», l’associazione che, da quasi 10 anni anche in Italia, propone un cammino di recupero alle coppie in crisi per «guarire» il matrimonio. In Italia circa il 75% dei matrimoni viene celebrato con rito religioso, anche se i credenti praticanti sono il 30% della popolazione. Oggi che un’unione su cinque entra in crisi, a Bolzano, Vicenza, Trento, Como, alcuni parroci sperimentano percorsi di inserimento nella vita di comunità dei separati. L’obiettivo è quello di inserire ogni persona nel cammino comunitario delle parrocchie.
